
STEFANO
MENICHINI

L’ultima di giornata è uno scon-
tro al calor bianco fra Matteo 

Orfini e Francesco Boccia, giovani 
importanti dirigenti del Pd profon-
damente divisi non solo sul giudi-
zio sul governo Monti ma sul pro-
filo politico generale del partito. Le 
accuse che volano riguardano il 
passato (ci si dà del blairino, come 
Orfini con Renzi, o del tardo social-
democratico, come Boccia con Or-
fini) ma è chiaramente aperto il 
confronto su quale Pd portare alle 
elezioni e forse al governo.

Del resto Boccia ieri e Orfini 
nel recente passato hanno entram-
bi evocato il fantasma di una veri-
fica interna di tipo congressuale.

In questa situazione, il rimpro-
vero rivolto 
anche da 
Bersani a 
M a t t e o 
Renzi di 
impostare 
la campa-
gna per le 
pr imar ie 
più come 
conta para-
c o n g r e s -

suale che come scelta del candida-
to per palazzo Chigi è teoricamen-
te sacrosanto, ma vano.

Sarà giusto e utile, per Bersani, 
attaccare lo sfidante con questo ar-
gomento, ma sarà impossibile evi-
tare questa sorta di improprio an-
ticipo rispetto alla scadenza con-
gressuale del 2013. Anche perché 
l’offensiva politica fino ad adesso 
più forte, organizzata ed efficace è 
partita proprio sotto l’ala di Bersani, 
dall’interno della sua segreteria. 
Non è forse di sapore congressuale 
l’aperta battaglia dichiarata dalla 
sinistra di Fassina e Orfini contro 
Monti e contro i montiani di Vel-
troni e Letta (sfidati ieri a schierar-
si con Renzi), con toni da rottama-
tori verso la nomenclatura e perfino 
critici col segretario?

Tant’è vero questo, che nelle 
prossime settimane la dinamica 
più interessante nel Pd sarà pro-
prio all’interno della maggioranza 
bersaniana. Soprattutto dalle regio-
ni del Nord (come raccontiamo 
oggi) verrà a Bersani la richiesta di 
recuperare il profilo da “ministro 
di Prodi”, emiliano pragmatico con 
venature liberal, mettendo la sordi-
na ai toni gauchisti dei suoi giovani 
leoni. Non ci si preoccupa solo per 
l’identità del Pd, troppo monocul-
turale e lontana da quella delle ori-
gini. Ci si preoccupa per le praterie 
regalate a Renzi. E soprattutto per 
un risultato alle elezioni politiche 
che di questo passo potrebbe diven-
tare assai problematico.

Il congresso
anticipato

del Pd

Maggioranza 
bersaniana 
preoccupata. 
Da Renzi
e dalla deriva
a sinistra

Chiuso in redazione alle 20,30
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REGGIO EMILIA

CHIUSURA DELLA
FESTA DEMOCRATICA NAZIONALE

DOMENICA 9 SETTEMBRE
ORE 16.30 CAMPOVOLO

Travaglio vede un cappio stringer-

si intorno al Colle. Sono contento 

per lui. Fin da bambino sognava 

di lavorare su un patibolo.

Cappio

ROBIN

Tanti attacchi ai fallimenti di 
Obama, pochi programmi con-

creti per il futuro. Al massimo qual-
che vaga promessa: «Il presidente 
ha promesso di rallentare la crescita 
degli oceani e di guarire il pianeta, 
la mia promessa è di aiutare voi e la 
vostra famiglia». Ha convinto poco 
il discorso di giovedì notte di Mitt 
Romney in chiusura della conven-
tion repubblicana di Tampa, e il can-
didato anti-Obama si è visto rubare 
la scena dallo show di Clint Eastwo-
od: il premio Oscar ha inscenato un 

dialogo con una sedia vuota, incari-
cata di impersonare il presidente 
uscente, accendendo la platea re-
pubblicana.

La campagna elettorale intanto 
prosegue: ieri Romney era in Lou-
siana per visitare le zone colpite 
dall’uragano Isaac. Con un occhio ai 
sondaggi, sperando nel “rimbalzo” 
che segue la chiusura di ogni conven-
tion. Da martedì però i riflettori sa-
ranno puntati di nuovo su Obama e 
i democratici, che aprono il loro con-
gresso a Charlotte, North Carolina.

GUIDO
MOLTEDO

«È un vecchio pneumatico rico-
struito. Avevo quattordici 

anni quando nel mio stato vinse le 
primarie contro Jimmy Carter». Lo 
scoppiettante governatore del New 
Jersey Chris Christie, cinquant’anni 
il prossimo 6 settembre, s’infervora 
quando attacca il suo avversario e col-
lega della California, il democratico 
Jerry Brown, 74 anni. La polemica tra 
i due è sulle tasse, ma è il sarcasmo 
sull’età che strappa l’applauso più sen-
tito dei delegati della California, riu-
niti una mattina in un hotel di St. 
Pete Beach per ascoltare lui, la star 
della convention repubblicana. Altra 
scena, nell’ora di massimo ascolto al 
Tampa Bay Times Forum: Ted Cruz, 
41 anni, candidato al senato nel Texas, 
ricorda che aveva dieci anni quando 
Ronald Reagan fu eletto presidente e 
diciotto quando poi lasciò la Casa 
Bianca. SEGUE A PAGINA 5

I giovani turchi
di Tampa

ALBERTO MUCCI
CHICAGO

Una delle battute preferite degli 
strateghi democratici è che la 

campagna presidenziale in corso non 
è un duello tra Obama e Romney ma 
piuttosto una sfida tra il presidente e 
Karl Rove, mente del superPac più 
influente e ricco d’America: American 
Crossroads. SEGUE A PAGINA 5

FILIPPO
SENSI

Mezzo pieno o mezzo vuoto, la 
convention repubblicana di Tam-

pa è stata, comunque, un fiasco. Non 
perché – anche se per ora non sembra, 
anzi – non spunti un balzettino nei 
sondaggi. E neanche per il tono da Ol-
tre il giardino del discorso di Mitt Rom-
ney.  SEGUE A PAGINA 6

Una kermesse
per super-ricchi

La sedia vuota 
di Mitt

❱❱ LA MINIERA SARDA ❰❰

ROBERTO DELLA SETA
FRANCESCO FERRANTE

La lotta dei lavoratori del Sulcis 
chiede rispetto, solidarietà e so-

stegno. Rispetto significa innanzitut-
to usare un linguaggio di verità, la 
solidarietà è indispensabile per non 
far sentire soli quegli uomini e quel-
le donne costretti a forme di lotta 
estreme dall’esasperazione causata 
da troppe promesse non mantenute, 
e il sostegno deve essere concreto e 
continuo per costruire soluzioni sta-
bili e sostenibili. 

Allora il primo dovere è dire con 
chiarezza che l’attività estrattiva di un 

carbone di bassa qualità – basso po-
tere calorifico e alto tenore di zolfo, 
assai inquinante – non ha futuro. 
Non ce ne ha, questo pure va ricorda-
to, da anni. Tenere in vita artificial-
mente la Carbosulcis ha causato lo 
sperpero di centinaia di milioni di 
soldi pubblici, ha fatto sopravvivere 
un’attività antieconomica e ambien-
talmente insostenibile, ha costretto 
centinaia di lavoratori a una fatica 
dannosa per la propria salute e im-
produttiva. Si sono letti in questi gior-
ni paragoni impropri tra questa e la 
lotta dei minatori inglesi guidati da 
Scargill contro la Thatcher. 

 SEGUE A PAGINA 6 
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Vendola lancia l’assalto all’ala 
montiana del Pd, unendo (quasi) 
tutto il partito sulla linea della 
discontinuità dal governo A PAGINA 4

S E L
Jacko secondo Spike: la popstar mai 
vista nel docufi lm di Lee presentato 
fuori concorso alla Mostra del cinema 
di Venezia  A PAGINA 7
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ALA MORTE DI MARTINI
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ALDO MARIA VALLI

L’intervista: serve
un altro concilio

FABRIZIA BAGOZZI

Gli anni 
di Gerusalemme

GIOVANNI COCCONI

Cattolico democratico 
o liberal?

CARLO MARIA MARTINI

La mia idea
di famiglia

ALDO MARIA
VALLI

Fa un freddo cane a Londra. 
È il marzo del 1995. La 

tramontana sferza la città. Ma 
la gente accorsa a Westmin-
ster non ci bada. Tutti in coda, 
da bravi britannici, aspettano 
di entrare. È la cattedrale cat-
tolica, non quella anglicana, e 
sono lì per ascoltare un cardi-
nale di santa romana Chiesa. 
È Carlo Maria Martini, l’arci-
vescovo di Milano. L’ha invita-
to il suo amico Basil Hume, 
anche lui cardinale e anche lui 
religioso: Martini gesuita, Hu-
me benedettino. I due si somi-
gliano: alti, riservati, apparen-
temente distaccati ma in real-
tà timidi e semplici. Padre 
Basil ha chiesto a padre Carlo 
Maria di commentare un pas-
so evangelico, il giovane ricco 
che non se la sente di seguire 
Gesù. È l’eterno confronto tra 
l’insegnamento evangelico e il 
materialismo. Martini parla in 
inglese, per più di un’ora, e 
dentro la cattedrale non vola 
una mosca. Più che dare ri-
sposte, il cardinale fa doman-
de: in che misura l’invito di 
Gesù («Va’, vendi quello che 
hai e dallo ai poveri e avrai un 
tesoro in cielo, poi viene e se-
guimi») ci dice ancora qualco-
sa? 
 SEGUE A PAGINA 6

FRANCO
MONACO

Avendo avuto il dono e il 
privilegio di conoscere il 

cardinal Martini e di cooperare 
con lui, la notizia, per quanto 
attesa, del suo ritorno alla casa 
del Padre mi prende alla gola. 
Ci sarà tempo e modo di riflet-
tere sulla sua figura e sulla sua 
lezione. In queste ore basti una 
piccola testimonianza persona-
le sull’uomo e sullo stile cui egli 
improntava le umane relazioni. 
Anche perché quel tratto uma-
no non è estraneo alla sua opera 
di biblista e di pastore. In certo 
modo, ne rappresenta la radice 
e lo sfondo.

Martini aveva un naturale 
tratto aristocratico. Naturale, 
ripeto, non ricercato. Anzi, in 
certo modo, la cosa gli faceva 
problema, perché poteva accre-
ditare l’idea di un suo freddo 
distacco da persone e comunità. 
Non era così: rispondeva alla 
sua indole. Forse – azzardo – 
era il portato delle sue origini 
sociali e familiari, quelle della 
borghesia piemontese, e della 
severa disciplina ignaziana che 
seguono i gesuiti. Sulle prime 
egli incuteva una qualche sog-
gezione ai suoi interlocutori, 
dava immediatamente l’idea di 
avere a che fare con un uomo di 
statura davvero straordinaria.  
 SEGUE A PAGINA 6

Ricordo
lo sguardo

Un uomo
della libertà

A
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Al Nord Bersani
piace riformista

Doppio colpo
per Napolitano

Un anno
per non chiudere

RUDY FRANCESCO CALVOMARIO LAVIA STEFANO PITRELLI

SULCISPDQUIRINALE

In attesa dei sondaggi, molti dubbi sulla strategia dei repubblicani

Per esagerare hanno fatto
un fl op. Romney esce dalla 
convention peggio di prima



GIORGIO
NAPOLITANO
presidente
della repubblica

Dolorosa, grave perdita non solo per il 

mondo cattolico, ma per tutto il paese, 

cui ha dedicato impegno e insegnamento.

GIOVANNI
COCCONI

Il caso o la Provvidenza ha voluto che 
il cardinale Carlo Maria Martini sia 

stato seduto sulla cattedra di Ambrogio 
dal 1980 al 2002, un lungo arco tempo-
rale che coincide con il periodo di in-
cubazione e poi di successo di craxismo 
e berlusconismo. Anche per questo, 
negli anni, l’arcivescovo di Milano è 
stato letto di volta in volta come il sim-
bolo della capitale morale in rivolta 
contro la corruzione, del cattolicesimo 
di sinistra contro la destra di governo, 
del pensiero laico contro l’ortodossia 
ratzingeriana. Il bilancio del Martini 
“politico” non può che cominciare da 
qui. «Definirlo un uomo di sinistra è 
certamente una forzatura» è l’opinione 
di Franco Monaco, senatore del Pd e 
suo amico personale. «Non può essere 
considerato nemmeno un riferimento 
del cattolicesimo democratico. Lo defi-
nirei piuttosto un uomo della libertà, 
un liberal, nel senso anglosassone del 
termine». Curioso che la Bbc lo abbia 
definito proprio così ieri sul suo sito. 
«Anzi c’è chi lo ha criticato per la steri-
lità politica del suo magistero episco-
pale durante il quale il berlusconismo 
ha trionfato». Il gesuita Martini «è sta-
to anche accusato di essere uno snob, 
troppo distante dalla politica, troppo 
preso dalla ricerca e dalla profezia. La 
verità è che la politica non lo appassio-
nava, non lo faceva vibrare». È chiaro, 
spiega Monaco, che la destra politica 
non lo amava «ma il suo registro era 
diverso, più alto, più diplomatico, più 
avvertito, anche più colto e tagliente, e 
il suo orientamento era molto più laico 
sulle questioni bioetiche, soprattutto 
nell’ultimo periodo della sua vita».

Una lettura che non trova d’accordo 
Pierluigi Castagnetti, deputato dem e 
ultimo segretario del Partito popolare. 
«Il cardinal Martini è un riferimento 
del cattolicesimo democratico. Non 
aveva partecipato al Concilio Vaticano 
II ma è un uomo del Concilio e il Con-
cilio è il luogo in cui il cattolicesimo 
democratico trova la propria ragion 
d’essere nell’affermazione dell’autono-
mia del laico. In Italia, poi, Martini ha 
rappresentato un’altra concezione della 

Chiesa rispetto a quella dominante del-
la Conferenza episcopale italiana. Cer-
to, non era un uomo di sinistra in sen-
so proprio, piuttosto un uomo di fede 
in senso puro, un uomo del Vangelo, il 
Vangelo come segno di contraddizione 
nel mondo. Anche nella sua capacità di 
interloquire in profondità con la mo-
dernità Martini rappresenta un gigante 
nella storia della Chiesa degli ultimi 
cinquant’anni». 

«Sì, la sua alterità rispetto al cardi-
nale Ruini è sempre stata totale – rico-
nosce Monaco –. Ma proprio perché 
non pensava che la Chiesa dovesse 
scendere a patti con la politica, delega-
va il compito al laicato». I veri contrasti 
sono stati quelli con il mondo di Comu-
nione e liberazione, molto forte nella 
sua Milano, a partire dal caso Lazzati. 
«Al Sinodo mondiale dei laici, nel 1987, 
tenne un intervento durissimo sulle 
degenerazioni dei movimenti, sulla 
loro autoreferenzialità rispetto alla 

Chiesa. Per Martini Vangelo e potere 
sono sempre stati incompatibili, quasi 
inconciliabili».

In effetti nelle lettere rivelate dal 
libro di Gianluigi Nuzzi, Sua santità, 
scritte dal successore di don Giussani, 
don Julian Carron, per sponsorizzare 
la successione di Angelo Scola, il giu-
dizio sugli episcopati di Martini e Tet-
tamanzi è abbastanza tranchant. «E 
pensare che Tettamanzi fu mandato a 
Milano per “demartinizzare” la diocesi 
più grande d’Europa – racconta Mona-
co – ma, a parte un paio di atti all’inizio 
del suo magistero, l’operazione non 
riuscì, anche se è sbagliato leggere una 
piena continuità tra Martini e il suo 
successore. Tettamanzi è stato molto 
più tradizionale dal punto di vista epi-
scopale, quasi conservatore da quello 
dottrinario ma molto di sinistra sul 
sociale. In fondo anche un conservato-
re come padre Gemelli era socialista 
dentro». 

E il Martini riferimento morale di 
Mani pulite? Castagnetti racconta che 
nel 1989, in occasione di un evento ad 
Assago, la direzione nazionale della 
Democrazia cristiana (segretario Arnal-
do Forlani) fu accolta dall’arcivescovo  
con un discorso durissimo sulla neces-
sità di «versare il vino nuovo in otri 
nuovi», quasi un presagio rispetto a 
quello che succederà poi.

Ma è il secondo aneddoto, forse, a 
svelare davvero al ricchezza di un per-
sonaggio come Martini. «Nel ‘93 Mar-
tinazzoli ed io invitammo Helmut Ko-
hl in Italia. Il cancelliere pose come 
condizione una cena in arcivescovado, 
durante la quale Kohl e Martini parla-
rono tutto il tempo di teologia, non di 
politica, e in tedesco. Il cancelliere te-
desco era affascinato dal cardinale, dal-
la sua capacità di mettersi in dialogo 
con la modernità: lui, tedesco, era con-
vinto di avere incontrato il successore 
di Wojtyla».

Cattolico democratico o liberal? 
L’eredità del Martini “politico”
Dai contrasti con Cl a Mani pulite, il paradosso di un uomo che voleva solo studiare teologia
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P R I M O  P I A N O

Ripubblichiamo l’intervista che il 
cardinale Carlo Maria Martini rila-
sciò a Europa il 19 giugno 2008 al 
ritorno da Gerusalemme.

ALDO MARIA 
VALLI

Ha lo sguardo più sereno che 
mai. Si starebbe in sua com-

pagnia all’infinito, per ascoltarlo.
A Gallarate, nella casa dei ge-

suiti che lo ospita, non può guar-
dare la sua Gerusalemme, ma la 
città santa è dentro di lui. E così il 
discorso va subito all’ultimo libro 
che ha scritto e che finora è uscito, 
edito da Herder, solo in tedesco. Si 

intitola Jerusalemer Nachtgespra-
che, “Colloqui notturni a Gerusa-
lemme”, ed è il frutto di una serie 
di conversazioni con un suo con-
fratello, il gesuita austriaco Georg 
Sporschill, uomo straordinario, 
impegnato in Romania e in Mol-
davia nell’aiuto ai bambini e ai 
ragazzi più poveri e reietti. Il libro 
è nato proprio con l’intenzione di 
rivolgere il pensiero ai più giovani, 
poi a poco a poco è lievitato. E il 
sottotitolo, Uber das Risiko des 
Glaubens, ovvero “Sul rischio di 
credere”, fa capire subito che non 
gira intorno alle questioni.

All’inizio dei colloqui Martini 
esprime la sua fiducia nei giovani. 

«Sono persuaso – scrive – che dove 
ci sono conflitti e brucia il fuoco lì 
ci sia lo Spirito santo al lavoro. L’ho 
visto incontrando molti giovani. 

Combattono contro l’ingiustizia e 
vogliono imparare il significato 
della parola amore. Offrono a un 
mondo difficile la speranza».

Il cardinale non si stanca mai di 
chiedere notizie sull’universo giova-

nile. Per questo entra in contatto 
con il suo confratello austriaco. 
Vuole sapere se le nuove generazio-
ni sono ancora interessate a critica-

re i preti, la 
Chiesa, le au-
torità, l’esta-
b l i s h m e n t , 
oppure ri-
m u o v o n o 
tutto e taccio-
no. Si parla 

anche di sesso, e il cardinale non si 
sottrae quando gli si chiede di dire 
la sua sul perché la Chiesa non vuo-
le che ci siano rapporti prima del 
matrimonio. Spiega: «Non è possi-
bile amare senza che ci sia anche la 

partecipazione dell’affetto corpora-
le, questo sarebbe disumano. Le 
regole da osservare, perché funzioni 
un’unione fra uomo e donna, ri-
guardano la capacità di amare con 
il corpo e con lo spirito. Se tu non 
conservi qualcosa per il tempo del 
legame duraturo, del matrimonio, 
se tu anticipi tutto, allora c’è il gran-
de pericolo che la relazione fallisca 
a causa della debolezza umana. 
L’amore fra due persone è sempre 
unico e straordinario, per questo è 
saggio proteggerlo da una svendi-
ta».

Comunque sulla questione 
sesso Martini sdrammatizza. La 
Bibbia, dice, condanna decisa-

mente soltanto chi distrugge il 
matrimonio altrui. E quanto 
all’Humanae vitae, l’enciclica di 
Paolo VI che condannò la contrac-
cezione, dice che il papa deciden-
do da solo di certo non aiutò la 
Chiesa ad affrontare positivamen-
te le questioni della sessualità e 
della famiglia e comunque oggi ci 
sarebbe bisogno di «un nuovo 
sguardo».

Nel libro, che in italiano uscirà 
tra sei mesi, Martini ha parole di 
elogio per Lutero, «il più grande 
riformatore », e ammette di avere 
avuto difficoltà con Dio, specie 
sulla necessità di far patire suo 
Figlio sulla croce. 

FABRIZIA 
BAGOZZI

Quando nel 2002 arrivò a Gerusalemme dopo aver 
chiesto a Giovanni Paolo II di lasciarlo andare 

– aveva avanzato la richiesta di dimissioni da arcive-
scovo di Milano per sopraggiunti limiti d’età – padre 
Pierbattista Pizzaballa, in Terra Santa da molti anni, 
non era ancora Custode, lo diventerà un paio d’anni 
dopo. La cosa che lo colpì immediatamente fu la 
semplicità: «Lui era il cardinal Martini, l’Arcivescovo 
di Milano. Era circondato da un’aura  di prestigio e 
da molta attesa». Come spesso capita con i grandi si 
rivelò «una persona semplice. Con una cultura e una 
preparazione sterminata che però non rimarcava 
mai. Un padre fraterno attraversato dalla misericor-
dia. E una persona molto libera». 

Raccontava lo stesso cardinale che l’idea di finire 
i suoi giorni in Terra Santa gli venne in Palestina un 
giorno che aveva rischiato di cadere dentro un pozzo 
profondo 12 metri. «A Gerusalemme era venuto per 
ritirarsi e continuare i suoi studi – ricorda padre 
Pizzaballa – Ma, fondamental-
mente, per meditare e pregare. 
E lui, che da biblista aveva vis-
suto intensamente il rapporto 
con la parola di Dio, prepararsi 
all’incontro con il Signore nel 
luogo  della sua parola, dell’in-
contro fra il cielo e la terra. Que-
sta era una cosa che ripeteva 
spesso». 

Preghiera e studio. 
Una delle ultime cose che 

aveva scritto – era stato docente di critica testuale al 
Pontificio istituto biblico di cui fu rettore, così come 
della Pontificia università gregoriana – era un’edizio-
ne critica degli Atti degli apostoli. Incontrava le as-
sociazioni del dialogo fra musulmani ed ebrei «sen-
za cadere mai nella tentazione di giudicare, ma pro-
vando a capire e vivendo quella che lui definiva “la 
preghiera di intercessione”. Cioé, secondo l’etimolo-
gia della parola, del “camminare in mezzo”, «pregan-
do per tutti allo stesso modo». Spiega il Custode di 
Terrasanta che il cardinale non partecipava mai alle 
cerimonie ufficiali: «Nei luoghi santi si recava solo 
prima o dopo. Per evitare che la sua presenza disto-
gliesse l’attenzione dalle celebrazioni. E per pregare 
in silenzio, fuori dal clamore». In lui «traspariva 
sempre la coscienza di vivere al cospetto di Dio e del 
sacro, così come una intensa umanità». 

Sono molte e preziose le riflessioni che il cardinal 
Martini ha condiviso nel tempo con padre Pizzaballa.  
Uno di queste ha a che fare con la sua nomina a 
Custode dei luoghi santi: «Lui aveva guidato la dio-
cesi di Milano, aveva grande esperienza. Mi disse di 
mantenere sempre come punto fermo il perdono, di 
non giudicare mai». 

Fra preghiera
e studio. Gli anni 
a Gerusalemme

PARLA IL CUSTODE DI TERRASANTA

Pizzaballa:
«Diceva che 
aveva bisogno 
di prepararsi 
all’incontro 
con Dio»

Quando chiedeva un nuovo Concilio. «Non puoi rendere cattolico Dio»
INTERVISTA ■ DI RITORNO DA ISRAELE, IL CARDINALE PRESENTÒ IL SUO LIBRO. L’ATTENZIONE PER I GIOVANI E PER I NON CREDENTI

JOSEPH
RATZINGER
Papa Benedetto XVI

Autorevole biblista, ha servito Vangelo e 

Chiesa con generosità. Ricordo con 

gratitudine la sua intensa opera apostolica.

ANGELO
SCOLA
arcivescovo
di Milano

Uno dei primi ad aprire il dialogo con atei 

e agnostici. Ora accompagna dall’alto la 

Chiesa milanese e la nostra arcidiocesi.

«Sono persuaso che dove ci sono confl itti 
e brucia il fuoco lì ci sia lo Spirito santo al 
lavoro. L’ho visto incontrando molti giovani»

GIULIANO
PISAPIA
sindaco 
di Milano

Ha illuminato il cammino della città tutta, 

non di una sola parte. Caro arcivescovo, ci 

mancherai: faremo nostro il tuo impegno.



CARLO MARIA

MARTINI

L
a proliferazione dei modelli familiari e, segnata-
mente, la diffusione delle unioni di fatto e anche 

delle unioni tra persone dello stesso sesso sono il 
prodotto di un più generale processo di privatizzazio-
ne e di secolarizzazione della cultura, del costume e 
delle forme della convivenza. Esse interpellano il le-
gislatore, diviso tra l’esigenza di fare i conti con l’evo-
luzione e la diffusione di nuovi costumi familiari e 
quella di un ancoraggio etico-sociale.

Il primo e più fondamentale riferimento, per 
l’ordinamento italiano e dunque per le pubbliche 
autorità, è rappresentato dalla Costituzione e, segna-
tamente, dai suoi articoli 29, 30 e 31. «La famiglia è 
una società naturale fondata sul matrimonio», così si 
legge all’articolo 29.

Merita notare che si deve a Togliatti la locuzione 
“società naturale”, ma furono poi Moro e Mortati a 
esplicitarne il senso. La famiglia è la prima e più 
originaria «formazione sociale» quella – come recita 
l’articolo 2 – nella quale si sviluppa e si perfeziona la 
persona umana. Questo suo carattere originario, pre-
cedente allo stato, prescrive ad esso una “zona di ri-
spetto”, lo impegna ad “inchinarsi” alla sua autono-
mia. Se ne ricava altresì il cosiddetto favor familiae.

Lo conferma la giurisprudenza costituzionale. In 
una recente sentenza, la Corte registra «la trasforma-
zione della coscienza e dei costumi sociali, cui la 

giurisprudenza di questa Corte 
non è indifferente» e accenna 
alla convivenza di fatto «quale 
rapporto tra uomo e donna or-
mai entrato nell’uso e comune-
mente accettato, accanto a quel-
lo fondato sul vincolo coniuga-
le». Ciò tuttavia «non autorizza 
la perdita dei contorni caratteri-
stici delle due figure», conside-
rato che «la Costituzione stessa 
ha dato alle due situazioni una 

valutazione differenziatrice», che esclude «afferma-
zioni omologanti». Una differenza che la Corte espli-
cita così: «Il maggior spazio da riconoscersi, nella 
convivenza, alla soggettività individuale dei conviven-
ti e viceversa dia, nel rapporto di coniugio, maggior 
rilievo alle esigenze obiettive della famiglia come tale, 
cioè come stabile istituzione sovraindividuale». Si può 
considerare cioè l’eventuale rilevanza giuridica di altre 
forme di convivenza, ma esse non possono pretende-
re l’equiparazione, quanto a status, alla famiglia.

L’autorità pubblica, dunque, può adottare un ap-
proccio pragmatico e certo deve testimoniare una 
sensibilità solidaristica. Del resto, lo fa la stessa Co-
stituzione, informata da una tensione solidaristica nel 
suo complesso e sul punto specifico. Alludo agli arti-
coli 30 e 31, ove ci si impegna alla protezione della 
maternità e dell’infanzia e dei diritti dei figli nati 
fuori del matrimonio.

Ma si deve accuratamente distinguere la famiglia 
da altre forme di unione non fondate sul matrimonio. 

Nella famiglia si dà un di più di stabilità e di dichia-
rata obbligazione sociale che va giuridicamente e 
socialmente premiata. Come ha notato il costituzio-
nalista Emanuele Rossi, una volta fissata una nitida, 
inequivoca linea di demarcazione tra ciò che è fami-
glia e ciò che non lo è, secondo il chiaro paradigma 
costituzionale, «sul piano delle garanzie da ricono-
scere alle “non famiglie”, la soluzione non può che 
essere di tipo pragmatico, valutando di fronte alle 
diverse misure (l’alloggio, l’assistenza, la possibilità 
di succedere nel patrimonio e così via) le ipotesi in 
cui far prevalere le ragioni della differenza e quelle in 
cui dare preminenza alle ragioni dell’analogia (non 
tra diversi modelli di famiglia, ma tra famiglia e altre 
forme di convivenza)». Al vertice delle nostre preoc-
cupazioni deve stare non già il proposito di penaliz-
zare le unioni di fatto, ma piuttosto di sostenere po-
sitivamente e di promuovere le famiglie in senso 
proprio.

Di fronte ai problemi di diritto stanno però le re-
altà concrete. La valorizzazione individualistica dei 
rapporti anche nell’ambito della famiglia ha ottenuto 
sì, come sopra si ricordava, lo scopo di sviluppare un 
rapporto di affetto e un riconoscimento della plurali-
tà personale dei membri, ma ha indebolito la rilevan-
za sociale della famiglia e l’ha chiusa in un gioco di 
rapporti interni, spesso solo sentimentali e affettivi.

Quell’individualismo è perciò responsabile anche 
d’una concezione troppo e, a volte, solo intimistica e 

sentimentale della famiglia, che la scollega dalla so-
cietà e la rinchiude in un universo familistico di co-
munità chiusa.

Essa rischia di riconoscere dignità relazionale 
solo all’affetto-sentimento e quindi – in ultima istan-
za – alle pulsioni instabili dei soggetti. Si dà allora 
dignità ai soggetti componenti della famiglia in quan-
to individui (uomo, donna, bambino), non in quanto 
membri del nucleo familiare (sposo e padre, sposa e 
madre, figlio). Non si può non rilevare infatti che 
l’enfasi sull’individuo ha portato a miglioramenti so-
ciali, con una attenzione prevalentemente sviluppata 
però nella direzione piuttosto dei diritti individuali 
che di quelli personali relazionali (e quindi anche 
familiari). Per questo il processo positivo del supera-
mento delle rigidità giuridico-economiche ha accre-
sciuto l’irrilevanza sociale e civile della famiglia. Con 
la conseguente nascita di nuovi rapporti, basati su 
quella concezione individualistica: cioè sulla volontà 
libera e libertaria, che non chiede autorizzazioni so-
ciali né assume responsabilità di stabilità di fronte a 
chicchessia, se non alla propria libera volontà.

Non possiamo nasconderci che la genesi di queste 
nuove forme relazionali dipende fortemente dalle 
manchevolezze di una età di chiusure individualisti-
che e di scarsa solidarietà. Ad essa le nuove forme 
spesso cercano di opporsi, rimanendo però esse stes-
se dentro una visione individualistico-atomistica dei 
rapporti. Viene non di rado affermato che anche al-

cune di queste forme di convivenza diverse dalla fa-
miglia tradizionale, qualora siano espressione di esi-
genze di mutuo amore e di mutuo sostegno, possono 
rivestire, almeno nelle intenzioni, una funzione so-
ciale. Ma, nel momento in cui chiedono autorizzazio-
ne e riconoscimento pubblico, quei rapporti alterna-
tivi alla famiglia tradizionale (religiosa o civile che sia) 
devono sottoporsi anch’essi al giudizio sulla loro rile-
vanza sociale e civile, in riferimento cioè, per usare 
un linguaggio più filosofico, al “bene comune”.

Una società non può perciò 
non stabilire una graduatoria di 
rilevanza tra varie istituzioni 
che si richiamano a modelli fa-
miliari, sulla base delle funzioni 
sociali che svolgono, della natu-
ra relazionale che presentano e 
della forza esemplare che eser-
citano. In questa linea le nuove 
forme di relazionalità non pos-
sono pretendere tutte quelle 
forme di legittimazione e di tu-
tela che sono date alla della famiglia come società 
naturale fondata sul matrimonio. Solo quest’ultima, 
infatti, riveste una piena funzione sociale, dovuta al 
suo progetto e impegno di stabilità e alla sua dimen-
sione di fecondità.

Le unioni omosessuali, pur potendo giungere, a 
certe condizioni, a testimoniare il valore di un affetto 
reciproco, comportano la negazione in radice di quel-
la fecondità (non solo biologica) che è la base della 
sussistenza della società stessa. Le cosiddette “fami-
glie di fatto”, pur potendosi aprire alla fecondità, 
hanno un deficit costitutivo di stabilità e di assunzio-
ne di impegno che ne rende precaria la credibilità 
relazionale e incerta la funzione sociale. Esse infatti 
rischiano costitutivamente di gettare a un certo pun-
to sulla società i costi umani ed economici delle loro 
instabilità e inadempienze.

 (dal discorso alla città di Milano dell’arcivescovo 
Carlo Maria Martini per la vigilia di sant’Ambrogio 2000. 
Pubblicato su “Europa” il 17 marzo 2007)

Perfino da vescovo, confessa, gli capi-
tava di porsi questa domanda guardando il 
crocifisso. E poi la difficoltà nell’accettare 
la morte. Perché Dio non l’ha risparmiata 
agli uomini? E qui ecco la risposta matura-
ta nel tempo: «Senza la morte non potrem-
mo darci totalmente a Dio. Ci terremmo 
aperta un’uscita di sicurezza».

Con il cardinale, nella quiete della casa 
di Gallarate, parto proprio da qui, dalla 
vecchiaia e dalla morte. Martini appare 
esteriormente del tutto disarmato di fronte 
al parkinson che lo affligge, ma dentro ha 
una forza di volontà incredibile. Non na-
sconde nulla, ne parla liberamente, e con-
trobatte colpo su colpo, specie con la mu-
sica di Mozart, conservata in un iPod che 
porta appeso al collo, pronta per l’uso. Iro-
nizza spesso sulle fasi on e off della malat-
tia. Un attimo prima il tuo corpo si è di-
menticato i movimenti più elementari, 
come muovere un passo, e un attimo dopo 
li ha di nuovo appresi. «Bisogna sempre 

insegnargli a fare le cose», dice come se 
stesse parlando di un altro.

Eminenza, nel libro scritto con padre 
Sporschill lei apre il suo cuore, parla 
della vita e anche della morte. Quando 
si arriva alla vecchiaia il rapporto con la 
morte che cosa provoca? 

Anzitutto c’è da dire che è un rapporto che 

si fa molto preciso e certo, perché si sa che, 
più o meno, fra qualche tempo bisognerà 
presentarsi di fronte a Dio. Quindi crea da 
una parte la paura e dall’altra il desiderio di 
incontrare Dio. Ci sono questi due senti-
menti.

Nel libro lei parla anche della sua fede. 

Si ricorda quando ha deciso di credere 
in Dio?

Beh, non è una decisione. È piuttosto il 
sentirsi afferrati da Dio e il rispondergli con 
tutto te stesso. Io ho provato questo verso 
i dieci anni, quando ho sentito che Dio non 
poteva essere se non colui che meritava il 
dono di tutto me stesso. E allora ho seguito 

spontaneamente questa in-
clinazione.
I giovani sono al centro dei 
colloqui di Gerusalemme. A 
un giovane che magari ha la-
sciato la pratica religiosa e la 
Chiesa ma ha ancora nostal-
gia di Dio, che cosa direbbe? 

Gli direi di lasciarsi guidare dallo spirito 
che insegna a pregare. È importante avere 
momenti di silenzio, di calma, di lettura 
dei salmi, per esercitare quel senso di Dio 
che è innato. E così a poco a poco si fami-
liarizza con questo mistero.

A proposito di Chiesa Martini di certo 

non si nasconde. Dice che per combattere 
la scarsità delle vocazioni bisognerà prima 
o poi farsi venire qualche idea. Per esem-
pio circa la possibilità di ordinare uomini 
sposati di provata fede oppure di valoriz-
zare le donne. Il discorso va così sul Con-
cilio. 

Oggi non sarebbe utile convocare un 
Vaticano terzo? 

Secondo me alla Chiesa servirebbe ogni 
tanto fare un concilio, non però come il 
Vaticano secondo, cioè su tutto. Al centro 
di un eventuale nuovo concilio bisognereb-
be mettere soltanto uno o due temi e poi, 
una volta esauriti questi, convocarne un 
altro, magari dopo una decina d’anni, per 
affrontare nuovi argomenti.

E lei che a Milano diede vita alla celebre 
“cattedra dei non credenti” pensa che 
si potrebbe pensare a un concilio aper-
to a chi non crede, ai più lontani, per un 
confronto anche con loro?

Quando parla, un concilio parla sempre 

anche ai non credenti. Perché la preoccu-
pazione di ogni concilio che sia veramente 
tale deve essere quella di farsi capire e 
quindi deve arrivare veramente a tutti.

Senta, se dovesse dire l’essenza del cri-
stianesimo a un lontano, a un non cre-
dente, impiegando solo un minuto? 

La nostra fede può essere spiegata con una 
sola parola: amore. Poi va illustrata, ovvia-
mente, ma è certo che la parola chiave per 
il cristiano è questa, solo questa.

Nel nuovo libro, parafrasando Madre 
Teresa, Martini dice che «non puoi rende-
re cattolico Dio». Lui è sempre più grande 
di ogni nostra categoria. E un’altra racco-
mandazione riguarda il rapporto con le 
fedi e le culture diverse dalla nostra: «Non 
avere paura dell’estraneo». Sarebbe bello 
incominciare da questa chiacchierata un 
“colloquio di Gallarate”, ma è tempo di 
andare. Il cardinale si porta le cuffie alle 
orecchie.

Adesso è il momento di Mozart.

«Le unioni di fatto non devono essere penalizzate»

Quell’idea
di famiglia
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P R I M O  P I A N O

ROMANO
PRODI

ex premier

Pastore per credenti e non credenti. Ha 

avuto sempre grande comprensione per 

chi deve affrontare le difficoltà della vita.

ANDREA
RICCARDI

ministro 
per la cooperazione

Amico dei poveri, fin dalla giovinezza è 

stato uomo della Bibbia e della Parola di 

Dio. Serbo di lui un ricordo grato e amico. 

Il cardinale Martini con papa Benedetto XVI

«Si deve 
a Togliatti 
la locuzione 
“società” 
naturale nella 
Costituzione»

«Quei 
rapporti 
alternativi 
devono 
sottoporsi al 
bene comune»

«Secondo me alla Chiesa servirebbe ogni 
tanto fare un concilio, non però 
come il Vaticano secondo, cioè su tutto»

PIER LUIGI
BERSANI

segretario nazionale
del Partito democratico

Non ha mai rinunciato a parlare a tutti gli 

uomini e a cercare, con tutti gli uomini, 

la verità. Grande uomo, mai in cattedra. 

ROSY
BINDI

presidente assemblea nazionale Pd
e vicepresidente della camera

Una delle grandi personalità della Chiesa 

del Concilio. La comunità cristiana e civile 

continuerà ad attingere alla sua eredità.
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Il Pier Luigi Bersani governa-
tore dell’Emilia Romagna, 

così come quello che gira i di-
stretti industriali con Enrico 
Letta e il ministro del governo 
Prodi, non ha alcun bisogno di 
farsi misurare il tasso di rifor-
mismo. Se oggi, invece, la sua 
immagine viene schiacciata su 
posizioni più nettamente di si-
nistra, socialdemocratiche, 
questo rischia di creare un pro-
blema alla sua candidatura alle 
primarie e, in prospettiva, 
all’appeal elettorale di tutto il 
Pd, soprattutto al nord. A pen-

sarlo e a parlarne 
con Europa non 
sono esponenti li-
beral o filo-renzia-
ni del partito, ma 
tre segretari regio-
nali di inoppugna-
bile fede bersania-
na. Non è insom-
ma, solo un lettia-
no come Francesco 

Boccia a contestare gli «assiomi 
di Orfini», a partire dalla sua 
«evidente ossessione culturale 
per la restaurazione socialde-
mocratica», che «costituiscono 
il modo migliore per far perde-
re Bersani alle primarie». I Gio-
vani turchi, che si ritroveranno 
a Reggio Emilia sabato prossi-
mo per la loro assemblea nazio-
nale, cominciano ad avere trop-
pa visibilità anche per alcuni 
fedelissimi del segretario.

«Qualcuno a Roma prova a 
piegare le posizioni di Bersani 
su alcuni fronti – spiega il se-
gretario del Pd lombardo, Mau-
rizio Martina – ma non riuscirà 
a scalfire una barra riformista 
che rimane ben dritta. E quanto 
è scritto nella Carta d’intenti a 
proposito dell’importanza 
dell’impresa non lascia dubbi». 
Il leader dem «ha già dimostra-
to sul campo qual è la cifra del 
suo riformismo – ricorda il se-
gretario veneto Stefano Bonac-
cini – si parla tanto di liberaliz-
zazioni, ad esempio, ma solo 
con Bersani ministro si sono 
fatte davvero». Anche la loro 
collega veneta, Rosanna Filip-
pin, riconosce il «rischio di es-

sere etichettati con vecchie for-
mule» e che «qualcuno a Roma 
sottovaluta questo rischio», ma 
punta sulla «attenzione che 
Bersani ha sempre dimostrato 
per il nord» e «le sue parole su 
pubblica amministrazione, fi-
sco e altro» per dimostrare che 
il Pd rappresenta ben altro.

Posizioni queste che, per il 
segretario emiliano Stefano Bo-
naccini, «sono nettamente 
maggioritarie non solo dentro 
il partito, ma anche all’interno 
della stessa maggioranza che 
sostiene Bersani». 

Bonaccini ne fa anche un 
tratto di orgoglio territoriale: 
«Io, come il segretario, siamo 
cresciuti in una terra in cui la 
parola sinistra si è sempre co-
niugata con il riformismo più 
avanzato. Finché sarà così, il Pd 
non rischierà di essere bollato 
come una forza di sinistra sta-
talista e massimalista».

In caso contrario, gli effetti 
potrebbero essere molto spia-
cevoli per il Pd che si candida a 
guidare il paese. «Lontano da 
Roma si percepisce che la stra-
da verso il voto non è tutta in 
discesa – avverte Martina – gio-
chini come quello del totomini-
stri, giovani o vecchi che siano, 
sono fuori dalla realtà. Restia-
mo concentrati sui problemi 
veri del paese». Il segretario 
lombardo riconosce che chi la 
pensa come lui dovrebbe far 
sentire con più forza la sua vo-
ce. «Il Forum delle assemblee 
del Pd del nord del giugno scor-
so aveva proprio quest’obiettivo 
– ricorda Filippin – ora bisogna 
insistere, continuando a parlare 
di riforma dello stato, forte re-
visione del patto di stabilità, 
riforma fiscale a sostegno di 
lavoro e impresa». 

D’altra parte, «la crisi ha 
cambiato il modo di pensare 
della piccola e media impresa 
– spiega Martina – che prima 
chiedeva solo libertà di agire e 
ora invece vuole più protezione. 
Bersani è figlio di queste terre 
e se si confronta con loro su 
questi temi può dare il meglio 
di sé».

Come per l’Ilva di Taranto, 
anche stavolta è Corrado 

Passera a metterci il volto, sul-
la pacificazione – pur tempo-
ranea – della questione Sulcis: 
la miniera non verrà chiusa il 
31 dicembre. Era già nell’aria, 

ma la nota del mi-
nistero dello svi-
luppo economico 
lo conferma, a 
chiusura dell’in-
contro fra gover-
no, regione e pro-
vincia. E serve 
principalmente 
ad allentare la ten-
sione accumulata 
da quasi una setti-

mana, a centinaia di chilome-
tri sottoterra fra gli operai 
asserragliati della Carbosul-
cis.

«Si è deciso di rivedere il 
progetto – si legge, con riferi-
mento al cosiddetto Ccs, per 
il carbone pulito – per aggior-
narlo e renderlo compatibile 
con le migliori tecnologie 
(un’espressione che dopo Ta-
ranto ritorna, ndr) ed econo-
micamente sostenibile». A 
moderare gli entusiasmi ci 
pensa il sottosegretario Clau-
dio De Vincenti: «La proroga 
può essere di sei mesi, o al 
massimo di un anno». Baste-
rà alla regione, proprietaria al 
100 per cento dell’azienda? Il 
governatore Cappellacci ne è 
convinto: «Ci mettiamo al la-
voro immediatamente. Credo 
che il progetto sarà pronto in 
poche settimane. Prevedo 
tempi brevi». Ma questo, a 
sua volta, basterà a placare gli 
animi di chi giustamente te-
me per il proprio lavoro? «È 
un passo avanti», dichiara 
Sandro Mereu della Rsu, in 
attesa di parlarne con gli altri 
minatori.

Una piccola buona notizia 
viene anche dall’Enel, che a 
Europa annuncia: «Stiamo 
negoziando con Carbosulcis 
il rinnovo del contratto qua-
driennale in scadenza a fine 
anno». In azienda non si 
esclude neanche un interesse 

più ampio, futuro, nei con-
fronti dell’azienda: «Quando 
la regione promuoverà il ban-
do di gara internazionale per 
l’assegnazione del progetto, 
Enel intende seguirne con at-
tenzione lo sviluppo». Consa-
pevoli, però, che questo «ri-
chiede un significativo contri-
buto pubblico». Sì, ci vogliono 
soldi. Di numeri, ieri, ha par-
lato solo il vicepresidente del-
la Commissione europea Ta-
jani: «Ci sono fondi comuni-
tari per il carbone. C’è un 
bando da 800 milioni cui la 
Sardegna potrà partecipare 
presentando il progetto».

Ma evidentemente, «quel-
li di Tajani sono solo soldi 
ipotetici». A dirci la sua è un  
minatore del Sulcis, che par-
lando con Europa, pur nella 
giornata dell’ottimismo, rico-
nosce che «qualche risultato 
lo stiamo vedendo, ma la pro-
testa è stata gestita molto 
male». Proprio ieri, il prefet-
to cagliaritano Giovanni Bal-
samo dichiarava, riconoscen-
do comunque la legittimità 
della protesta: «Siamo atten-
ti sul fatto che la protesta av-
venga nei limiti della sicurez-
za, garantendo i controlli con 
la polizia mineraria». C’era 
proprio bisogno di ricordar-
lo? «Sì, perché ci sono perso-
ne che non usano la testa. 
Che in miniera ci fosse 
l’esplosivo in un certo quan-
titativo andava detto. Una 
volta. Invece c’è chi continua 
a scrivere stupidate in sardo 
su Facebook». 

E quei gesti disperati? 
«Non sono tanto disperati 
quanto studiati. Comunque 
sbagliati. Se si muore, il pro-
blema s’aggrava. Non vale la 
pena. C’è stata troppa teatra-
lità in questa vertenza, anche 
oscurandone altre, come l’Al-
coa, dove non si è esagerato». 
E tuttavia, conclude l’operaio: 
«È servito a creare un caso. De 
Vincenti ha moderato la sua 
posizione, e finalmente è in-
tervenuto Passera. Mettendo-
ci la faccia».

È partita la sfida all’ala mon-
tiana del Pd di Nichi Ven-

dola e il suo movimento, Sini-
stra ecologia e libertà. Che 
ieri, nella sua assemblea na-
zionale, ha approvato a lar-
ghissima maggioranza la rela-
zione “di sinistra” e le conclu-
sioni del segretario.

 «L’attuale crisi è il prodot-
to dell’abnorme crescita delle 
diseguaglianze: è l’afferma-
zione apodittica dell’ideologia 
neoliberista», ha detto Vendo-
la illustrando il suo documen-
to, “È tempo di cambiare”. 

Che insiste più 
volte nel segnala-
re una distanza 
culturale, politica 
ed economica dal-
la linea dell’esecu-
tivo in carica. «Il 
governo Monti – 
ha spiegato – ha 
utilizzato il para-
digma dell’emer-

genza per imporre politiche 
recessive e procicliche. L’equi-
tà non si è vista in nessuno dei 
provvedimenti fin qui votati 
in parlamento».

Alla linea proposta da Ven-
dola all’assemblea di ieri si è 
contrapposto un documento 
ancora più “di sinistra” pre-
sentato dalle voci critiche di 
Fulvia Bandoli e Alfonso Gian-
ni. I quali, più che proporre 
una vera e propria linea alter-
nativa a quella del segretario, 
si sono in realtà fatti portatori 
dello scetticismo che circola 
all’interno di Sel sulla reale 
possibilità di Vendola di spo-
stare a sinistra l’asse dell’alle-
anza con il Pd. 

La critica radicale è ai vin-
coli esterni previsti dagli ac-
cordi europei, primo fra tutti 
il fiscal compact, che, come si 
leggeva in un articolo pubbli-
cato ieri dallo stesso Gianni 
sul settimanale Altri,  è consi-
derato «una gabbia che co-
stringe qualsiasi governo a 
perpetuare una politica di ri-
gore per un intero ventennio, 
inibendo alla radice ogni pro-
spettiva di trasformazione 

economica, produttiva e socia-
le, comprimendo la democra-
zia a ogni livello». Ma è aval-
lato, fa notare Gianni, dalla 
«stessa carta di intenti del 
Pd».

Il documento del duo Ban-
doli-Gianni ha ottenuto solo 
otto voti (su 157 presenti) ma 
è espressione di un certo sen-
tire comune all’interno del 
partito. Tanto che anche Ven-
dola a margine dell’assemblea 
ha detto di considerare «le po-
sizione del Pd sul fiscal com-
pact o il pareggio di bilancio in 
costituzione un fatto grave». 
Anche se, ha aggiunto, «que-
ste divergenze non ci impedi-
scono lo sguardo sul futuro», 
perché il Pd e Sel, si possono 
«unire nel voltare pagina».

La battaglia per “redime-
re” il Pd dalla macchia del 
montismo è dunque il collan-
te con il quale Vendola è riu-
scito a compattare il suo par-
tito, contenendo anche le voci 
più critiche. Il suo mantra, 
ripetuto anche nelle settima-
ne scorse, è che un eventuale 
governo con il Pd di Bersani 
(«senza chiudere la porta a Di 
Pietro») deve essere necessa-
riamente in «discontinuità» 
con le politiche del governo in 
carica. L’immagine del segre-
tario del Pd che Vendola ha in 
mente è quella di un leader 
ingabbiato dalla pressione del 
gruppo liberista dei democra-
tici, al quale bisogna dare una 
sponda per indurlo a rompere 
con loro e sterzare a sinistra. 

L’attacco alla politica mon-
tiana del Pd non è infatti sfug-
gita a Pierferdinando Casini 
(secondo Vendola, con lui 
«non si vince»), il quale ha 
invitato Bersani a chiarire 
«l’equivoco»: «Sul tema Mon-
ti, nel senso del percorso che 
il governo sta facendo e che i 
partiti che lo sostengono stan-
no facendo assieme a lui, c’è 
un fossato tra il Pd e quello 
che dice Vendola. La sinistra 
– ha concluso Casini– non 
può essere credibile se non 
chiarisce questo equivoco»

Al nord Bersani 
piace riformista

Un anno
per non chiudere

Vendola all’assalto
del Pd montiano

STEFANO PITRELLI

RUDY FRANCESCO CALVO NICOLA MIRENZI

Tre segretari 
regionali fedeli 
al leader: 
«Sbilanciati
a sinistra 
perdiamo»

La protesta 
dilagata 
sui media 
convince 
Passera 
a intervenire

Casini: 
«Un abisso
tra Bersani
e Nichi su 
Monti. I dem 
chiariscano»

DEMOCRATICI SULCIS SEL

Nel day after della Quirinaleide 
Giorgio Napolitano ha tirato 

su con la rete due buone notizie:  
da una parte le puntualizzazioni 
importanti da parte della procura 
di Palermo e dall’altra, soprattutto, 
l’inatteso pronunciamento pro-
Napolitano di Silvio Berlusconi, 
evidentemente desideroso di scon-
nettere il suo nome dalla cordata 
politico-mediatica che ha tentato 
l’assedio al Colle. 

Una mossa, quella del Cavalie-
re, in qualche modo “annunciata” 
dalla tempestiva ascesa di giovedì 
al Quirinale del fedele Gianni Let-
ta, premurosissimo messaggero 
di solidarietà dopo l’attacco di Pa-
norama e dei quotidiani di fami-
glia. Eppure Berlusconi ha sentito 
la necessità di parlare in prima 

persona. «Non gioisco e sono 
completamente estraneo» a tutto 
ciò che si mosso attorno e contro 
Napolitano, apprezzando per di 
più la scelta di ricorrere alla Corte 
costituzionale.

Ora, ci si può legittimamente 
chiedere se il “Berlusconi dal volto 
umano” sia sincero oppure no, se 
sia realistico pensare che i vari 
Mulè, Belpietro, Sallusti, Feltri 
partano a testa bassa di propria 
iniziativa, se non si sia invece in 
presenza di un vecchio gioco delle 
parti: non resta che mettere agli 
atti la presa di posizione berlusco-
niana e anzi di segnarla col gesset-
to bianco a futura memoria. Ed è 
quello che al Quirinale si limitano 
a fare, prendendo nota dell’enne-
simo pronunciamento favorevole 

a Napolitano. Ma non l’unica nota 
positiva della giornata di ieri. 

L’altra notizia giunge da Paler-
mo. Anche qui si tratta di una con-
ferma, ma “rafforzata”. Dopo le 
dichiarazioni di Ingroia («Il Colle 
ha ragione, sul presidente solo 
falsità»), che però non interveni-
vano sul punctum dolens del desti-

no dei nastri delle telefonate Man-
cino-Napolitano, ieri il procurato-
re capo Messineo ha detto chiaro 
e tondo che quelle registrazioni 
«vanno distrutte» data la loro irri-
levanza ai fini delle indagini. Non 
è esattamente quello che pensa il 
Quirinale, che ritiene che quei na-
stri andassero immediatamente 

distrutti: come ha spiegato lo stes-
so Messineo, «con il Quirinale c’è 
ovviamente una divergenza di ve-
dute sulla normativa di diritto po-
sitivo che regola attualmente la 
distruzione delle intercettazioni, 
ma si tratta di una questione giu-
ridica, non politica». 

Ma il procuratore palermitano 
è stato più chiaro di altre volte sul 
problema di fondo: «Che ci possa 
essere in qualcuno un desiderio, 
non dico di ricatto, ma di condi-
zionamento, un tentativo di in-
fluenzare in qualche modo i più 
alti organi dello stato, questo è 
possibile». E dunque, «ha ragione 
il presidente della repubblica che 
ha respinto questo maldestro ten-
tativo di ricatto, se tentativo di ri-
catto è stato».

Dalla doppia notizia Berlusco-
ni-Messineo si ricaverebbe che il 
clima si stia svelenendo. Tuttavia 
resta in piedi la domanda se i cir-
coli politico-mediatici che hanno 
interesse a indebolire Napolitano 
nei mesi finali del settennato, 
quando sono in ballo la data dello 
scioglimento delle camere e la 
possibilità che sia lui a conferire 
l’incarico per la formazione del 
nuovo governo, se ne resteranno 
a braccia conserte. 

Il fatto che la sentenza della 
Consulta sia attesa per la fine 
dell’anno in questo senso lascia ai 
mestatori di ogni risma ancora del 
tempo per continuare i loro giochi. 
In verità, sempre più difficili, dopo 
l’intemerata di Panorama, oggetti-
vamente un vero boomerang.

Doppio colpo
per Napolitano

MARIO LAVIA 

QUIRINALE



GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

Lo afferma col tono di chi si propone come l’erede di Reagan. 
Ma il messaggio principale è un altro, è nella polemica con 
Obama e i dem, quando alla fine dice: «L’effetto più rilevan-
te che hanno conseguito quando ci hanno dato un ceffone 
sui denti nel 2008 è stato quello di produrre una nuova ge-
nerazione di leader nel Partito repubblicano». Poi è la volta 
di Paul Ryan, 42 anni, passione per il rock, dagli Ac/Dc ai Led 
Zeppelin, che prende in giro Romney, 65 anni, per la playlist 
nel suo iPod: pezzi musicali che si sentono negli ascensori 
degli hotel. Gusti di un’altra era.

È il momento dei giovani turchi, nel Partito repubblicano. 
È l’ora del cambio generazionale. Un cambio segnato da 
uno spirito che è un misto di orgoglio e combattività, 
ma anche di risentimento verso le precedenti classi 
dirigenti ancora in attività. Paul Ryan parla di «chiama-
ta della mia generazione». Per lui è un tripudio di ap-
plausi. Ovazioni anche per 
Marco Rubio, 41 anni, il 
Wunderkind ispanico che 
introduce Mitt Romney per il 
suo discorso di accettazione del-
la nomination. La platea si scalda 
per Scott Walker, 45 anni, il governa-
tore del Wisconsin sopravvissuto a un’insi-
diosa elezione anticipata promossa dai democratici 
e dai sindacati del pubblico impiego e per questo 
diventato un’icona del Tea Party. Grande calore per 

Nikki Haley, governatrice della South Carolina, quarant’anni, 
figlia di immigrati Sikh dal Punjab. Stesso clima per Kelly 
Ayotte, 44 anni, senatrice del New Hampshire, e 
per Brian Sandoval, 49 anni, governatore del 
Nevada, ma pure per il senatore del Kentucky 
Rand Paul, 49 anni, anche se il suo unico merito 

è quello di essere figlio del coriaceo e irriduci-
bile Ron. I quarantenni sono «le facce 

emergenti della causa conservatrice», 
commenta Jeb Bush, il più convinto 
sostenitore di Rubio.

Jeb è la migliore rappresentazione 
di questo passaggio epocale, 

non solo perché si pro-
pone come padre nobile della next 
generation repubblicana. Nella 
convention di Tampa è l’unico a 
intervenire della dinastia Bush. 
I due George, padre e figlio, 
sono presenti solo sullo scher-
mo, in una mesta e nostalgica 
rievocazione dei loro giorni 
ingloriosi. Giorni da dimenti-

care. Come sono da consegnare alla soffitta della storia gli ex 
vicepresidenti Dick Cheney e Dan Quayle, pregati di non 

farsi proprio vedere a Tampa. E John McCain? Per 
lo sfortunato candidato nelle presidenziali del 
2008, oggi settantaseienne, solo applausi di corte-
sia dai delegati e dal pubblico. Tutti personaggi 
invisi alla destra che oggi tiene sotto scacco 
il Grand Old Party.

Sì, il dato politico più rilevante che 
si lascia alle spalle la convention di 
Tampa è il cambiamento in corso nel 
gruppo dirigente repubblicano. Che è 
anche un mutamento di rotta. Signifi-
cativo. Figure come Bush pa-

dre e come McCain, ma perfino come 
George W., rappresentavano e ri-
specchiavano ancora un partito che 
faceva politica: attento e aperto ai 
compromessi necessari in parla-
mento, con i democratici, e con 
la Casa Bianca. Per questo so-
no quasi disprezzati dai nuovi 
conservatori. E su di loro fonda 

la sua forza il partito dei quarantenni, un Gop ideologico, 
egemonizzato dalla destra estrema dei Tea Party, che defini-
sce “principi” e “valori” l’intransigente indisponibilità a ogni 
tipo di negoziazione politica con i democratici e con il presi-
dente sui temi che stanno a cuore alla destra. Sono i fautori 
di una nuova, permanente guerra culturale con l’America 
democratica. Oggi i giovani turchi sostengono Mitt Romney, 
perché non possono fare diversamente. Ma sanno di poterlo 
influenzare. E infatti il moderato ex governatore del Massa-
chusetts, che si vantava della trasversalità delle sue politiche, 
a Tampa ha tenuto a presentarsi come un politico determi-
nato, assertivo, senza se e senza ma.

Se gli andrà bene, a novembre, il suo vice Paul Ryan si 
assicurerà automaticamente la posizione come candidato 
numero uno alla successione nel 2020. Se non dovrà veder-
sela con Rubio, che a Tampa si è dimostrato più articolato e 
appassionato del rivale del Wisconsin, e che si potrà far 
forte della sua appartenenza alla minoranza ispanica. Se 
invece Romney perderà il duello con Obama, la corsa alla 

leadership del fronte repubblicano inizierà già il giorno 
dopo, il 7 novembre. I papaveri della next gene-

ration faranno però fatica a intestare la sconfit-
ta solo a Romney e non anche a se stessi, per 
la loro forte influenza sulla sua linea strategi-
ca. A quel punto solo un personaggio come 

Jeb Bush, di destra ma dialogante, e so-
prattutto rappresentante della più im-

portante dinastia repubblicana, po-
trebbe tentare di ricostruire il 

Grand Old Party.

ALBERTO MUCCI
segue dalla prima

I superPac, o comitati di azione 
politica, sono una questione spi-
nosa, una novità di questa tor-
nata elettorale affermatasi dopo 
la sentenza del 2010 della Corte 
suprema americana nel caso 
SpeechNow.org versus Federal 
Election Commission. In poche 
parole un Political action com-
mittee che non fa donazioni di-
rette a candidati, partiti o altri 
comitati di azione politica non 
ha limiti riguardo alle risorse 
finanziarie che può mettere in 
campo durante una campagna 
elettorale.

Una pacchia per i super-ric-
chi, che possono così influenza-
re l’andamento delle elezioni 
(sulle donazioni ai singoli can-
didati o al partito ci sono ancora 
dei limiti). Gli effetti di questa 
trasformazione della politica 
americana sono stati evidenti 
alla convention di Tampa.

Appena fuori dal Tampa Bay 
Times Forum, disseminati tra 
hotel a cinque stelle e centri 
congressi di lusso, si sono tenu-
ti una miriade di eventi in cui i 
maggiori donatori hanno avuto 
l’occasione di incontrare l’esta-
blishment politico repubblica-
no.

In un ottimo pezzo sul New 
York Times di ieri Nicholas Con-
fessore svela i nomi di molti dei 
presenti. Mercoledì scorso a St. 
Petersbug, città limitrofa a Tam-
pa, in una penthouse con vista 
sulla baia l’ex ambasciatore in 
Italia di George W. Bush, Mel 
Sembler, oggi tesoriere del Par-
tito repubblicano in Florida, ha 
organizzato un ricevimento in 
onore di Restore Our Future, il 
superPac sostenuto dai plurimi-
lionari fratelli Koch che ha aper-
tamente dichiarato l’intento di 

spendere i cento milioni di dol-
lari di cui sono forti le sue  casse 
«con il solo obiettivo di eleggere 
Romney». Ospiti d’onore 
dell’evento sono stati la governa-
trice della South Carolina Nikki 
Haley, il senatore del South Da-
kota John Thune e il deputato 
dello stato dello Utah Jason 
Chaffetz; tutte e tre figure di 
spicco all’interno della campa-
gna di Romney.

Durante la stessa giornata 
all’Hotel Intercontinental di 
Tampa, l’American Action Net-
work (Aan), un altro gruppo filo-
repubblicano, ha ospitato in una 
sala da ballo gremita una confe-
renza in cui Kevin McCarthy, 
leader del Grand Old Party alla 
camera e John Barrasso del 

Wyoming, la voce più critica di 
Obamacare, la riforma sanitaria 
voluta da Obama, sono stati in-
vitati a tenere un loro interven-
to. Tra la folla c’erano nienteme-
no che David Koch e Karl Rove; 
quest’ultimo protagonista anche 
di un’esclusiva colazione di lavo-
ro il giovedì successivo con l’am-
bitissimo Jeb Bush, fratello di 
Bush ed ex governatore della 
Florida.

«Il fiume di denaro del Gop 
aspettava soltanto la fine della 
convention e l’ufficializzazione 
della nomination di Romney per 
poter essere utilizzato in pieno. 
Fino a oggi i repubblicani hanno 
preferito rimanere alla finestra», 
dice a Europa Guy Solomon, 
consulente democratico. Ades-
so, con soli 66 giorni rimasti 
prima del voto, i repubblicani 

utilizzeranno tutte le finanze 
accumulate. «In politica per ave-
re successo è meglio un messag-
gio corto e ripetitivo», sentenzia 
il consulente. Ed è proprio que-
sto che ci si aspetta adesso dai 
repubblicani.

Obama dal canto suo è pre-
occupato, anzi preoccupatissi-
mo. Se all’inizio della sua presi-
denza aveva fermamente rifiu-
tato i super Pac, lo scorso feb-
braio ha dovuto ricredersi e 
sotto la pressione del successo 
economico dei comitati d’azione 
repubblicani ha dovuto dare il 
suo endorsment al gruppo Prio-
rities Usa Action. Una scelta 
criticata per aver indirettamente 
accelerato la commistione tra 
politica e affari ormai sempre 

più presen-
te anche in 
America.

C o m e 
spiega Solo-
mon: «Se 
subito dopo 
la sentenza 

della Corte suprema partiti, po-
litici e superPac mantenevano 
una certa distanza formale, l’en-
dorsment di Obama al suo super-
Pac ha finito per rendere i re-
pubblicani più spregiudicati».

Prima temevano una lunga 
reprimenda sull’etica della poli-
tica da parte di Obama, ma oggi 
il rresidente non se lo può più 
permettere. E se il tuo avversario 
non ti può criticare ecco allora 
eliminato ogni freno inibitore.

A rimetterci alla fine è il si-
stema democratico americano 
dove in una sola elezione saran-
no spesi ben tre miliardi di dol-
lari: uno dal team Obama, il 
doppio da quello di Romney. Co-
munque vada a finire è chiaro 
che il biglietto per potersi sede-
re nell’Ufficio Ovale diventa 
ogni quattro anni più costoso.

Stanno con Romney per convenienza, ma la testa è già al dopo

I giovani turchi
di Tampa
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Da Ryan
a Rubio,
sono stati loro
a infervorare 
la platea
del Gop

Entro settembre il parlamento francese approverà una 
legge per istituire una nuova Banca pubblica 
d’investimento che aiuti le imprese, soprattutto piccole e 
medie, a finanziare i loro progetti di sviluppo. Lo ha 
annunciato ieri il presidente François Hollande, che ha 
spiegato: «Non c’è tempo da perdere, stiamo affrontando 

troppo emergenze». Per questo, ha detto il presidente 
socialista, la sessione straordinaria del parlamento 
convocata per il 10 settembre sarà interamente dedicata 
al tema del lavoro e dello sviluppo. Nella stessa data il 
governo presenterà le sue proposte alle parti sociali. Il 
progetto di legge sulla Banca d’investimento dovrebbe 

prevedere la fusione di alcuni istituti pubblici già 
esistenti, con l’obiettivo di coordinarne l’azione. «I primi 
accordi con le imprese verranno firmati già ai primi di 
ottobre», ha promesso l’inquilino dell’Eliseo. Nei giorni 
scorsi Hollande aveva annunciato anche un piano per la 
creazione di 150mila posti di lavoro per giovani e donne.

F R A N C I A  ■ Hollande accelera sulle riforme: «Subito una banca pubblica d’investimento per le imprese»

CAMPOVOLO
25 AGOSTO - 9 SETTEMBRE

REGGIO EMILIA
DALLA PARTE
DELL’ITALIA

www.festademocratica.it - www.festareggio.it - www.youdem.tv

DOMENICA 2 SETTEMBRESABATO 1 SETTEMBRE
Area dibattiti - Pio La Torre

Ore 17.00 Matteo Renzi STIL NOVO
coordina Federico Geremicca

Ore 18.00  
RITORNO ALLA TERRA, RITORNO AL FUTURO
Enzo Lavarra, Mario Catania, Catiuscia Marini, Sergio 

Marini, Mario Guidi, Carlo Petrini, Giuseppe Politi 

coordina Roberta Rivi

Ore 19,00 A 30 ANNI DA QUEL TERRIBILE 1982
Nando Dalla Chiesa, Virginio Rognoni, Giancarlo Caselli, 

Laura Garavini, Franco La Torre, Giuseppe Lumia  

coordina Stefania Limiti

Ore 21,00  
INVECCHIARE BENE, INVECCHIARE ATTIVI
Donata Lenzi, Maria Cecilia Guerra, Michele Mangano, 

Francesco Belletti, Teresa Marzocchi  

coordina Cecilia Carmassi

Ore 22,00 Italia bene comune  

QUASI AMICI: STORIE DI DISABILITÀ
Franco Bomprezzi e Alessandro Banfi

Sala I Cento Passi

Ore 15,30 AGRICOLTURA 2012:  
IMPRESE INNOVATIVE CRESCONO
Incontro tra gli imprenditori dell’agroalimentare e i 

Parlamentari PD Commissioni Agricoltura Camera e 

Senato

Ore 18.00 Presentazione del quotidiano“PUBBLICO”  
con Luca Telese

Ore 19.00 Nadan Petrovic RIFUGIATI, PROFUGHI, 
SFOLLATI (Franco Angeli Ed.) con Teresa Marzocchi e 

Jean Leonard Touadi

Ore 20.30 TRA OMBRA E LUCE, IL MONDO MODERNO,  
LA FOTOGRAFIA, LA DONNA  
Proiezioni a cura di Ilaria Prili

Ore 21.00 Carlo Martigli  

L’ERETICO (Longanesi Ed.)

con Valeria Montanari

Arena Spettacoli

Ore 21.30 GORAN BREGOVIC e la Wedding and 

Funeral Orchestra 

Area dibattiti - Pio La Torre

Ore 16,30  

QUALI RIFORME PER LA GIUSTIZIA
Andrea Orlando, Anna Canepa, Renzo Menoni

Ore 17.30  

ITALIA GERMANIA: QUALI DIRITTI PER LE COPPIE GAY  

Aurelio Mancuso, Michael Braun, Roberta Mori,  

coordina Maria Zegarelli

Ore 18.30  
L’ECONOMIA VERDE  PER LO SVILUPPO SOSTENIBILE
Stella Bianchi, Corrado Clini, Vincenzo Tassinari  

coordina Antonio Cianciullo

Ore 19,30  

DIRITTI UMANI E DIRITTI CIVILI NEL MEDITERRANEO,  
LA PRIMAVERA ARABA

Antonio Panzeri, Abderrahim Atmoum, Aya Homsi, Elio Colavolpe, 

Ettore Martinelli, Gianfranco Morgando, Beppe Pagani, coordina 

Umberto Martini

Ore 21,00 Italia bene comune  

DIALOGO SULLA TELEVISIONE E NON SOLO...
Antonio Di Bella e Massimo Bernardini

Sala I Cento Passi

Ore 20.30 TRA OMBRA E LUCE, IL MONDO MODERNO, LA FOTOGRAFIA, 

LA DONNA Proiezioni a cura di Ilaria Prili

Ore 21.30 Paola Bottero, Alessandro Russo  

SENZA TARGA. (Sabbia Rossa Ed.)  

con Carolina Girasole, Luigi De Sena

Arena Spettacoli

Ore 21.30 SONIK (ex Seventy Pure)

CENTRO INTERNAZIONALE MALAGUZZI Frattocchie 2.0 

Una convention per super-ricchi

I leader repubblicani hanno fatto a gara
per un posto agli incontri dei Pac. Che ora
spenderanno la fortuna accumulata
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ALDO MARIA VALLI
segue dalla prima

È un messaggio che può essere 
recepito da un uomo, quello con-
temporaneo, che quando crede 
in Dio crede più che altro in una 
forza misteriosa e fatica a conce-
pire l’idea di un Dio personale 
nel senso cristiano? Ma la rispo-
sta alla fine arriva, ed è carica di 
speranza. Anche se ci sembra il 
contrario, il «lavoro di redenzio-
ne» è presente in molti aspetti 
della vita e delle persone. Nono-
stante il materialismo, ci sono 
«segni inconfondibili della pre-
senza redentrice di Dio». Occor-
re soltanto andare oltre le appa-
renze, grattare sotto la superfi-
cie.

Dopo la conferenza, mentre 
gli ordinatissimi londinesi torna-
no a casa intabarrati e medita-
bondi, il cardinale Martini si ri-
corda dell’invito del cronista ed 
esce sul piazzale. Il freddo, se 

possibile, si è fatto ancora più 
intenso. «Allora,  quanti secondi 
ti servono?». Sua eminenza sa 
bene che in televisione si va per 
le spicce, e sa che se parla troppo 
poi il cronista deve fare i salti 
mortali per tagliare. Dico: «Emi-
nenza, un minuto, ma meglio 
cinquanta secondi, come al soli-
to». Risponde che va bene. E par-
la per cinquanta secondi esatti. È 
avvolto in un mantello nero. È 
torinese, ama andare in monta-
gna, non teme il freddo, eppure 
noto che il suo naso si è arrossa-
to. Glielo faccio notare: vuole che 
rifacciamo l’intervista in un po-
sto più riparato? «Ma no, non 
importa».

Più di quindici anni dopo, a 
Gallarate, nella grande casa dei 
gesuiti (con l’ultimo piano adibi-
to a residenza per i padri più 
anziani e malati), vado a trovare 
il cardinale che ha dovuto dire 
addio a Gerusalemme, la sua 
amata Gerusalemme, a causa del 

Parkinson, questa malattia cru-
dele che ti imprigiona nel tuo 
stesso corpo e che tuttavia lui, il 
cardinale, non ha mai maledetto, 
ma ha sempre accettato con se-
renità, come la volontà del Si-
gnore. Sul campanello c’è scritto 
“padre Martini”, non “cardinale”. 
Sono due stanze piuttosto picco-
le. La poltrona è in fondo, accan-
to alla finestra che dà sul giardi-
no. È un’altra giornata fredda, di 
febbraio. Martini indossa un ma-
glione e sorride. Lo fa con gli 
occhi, perché la parola se n’è an-
data, ridotta a un soffio, a un 
sussurro impercettibile. È don 
Damiano, fedelissimo e devotis-
simo, a fare da “traduttore” 
quando occorre. Ma il dialogo va 
avanti soprattutto con gli sguar-
di reciproci. Sulla poltrona il 
cardinale, anzi il padre Carlo Ma-
ria, non sta troppo comodo. Ten-
de a scivolare. E allora mi fa ca-
pire di aiutarlo a rimetterlo a 
posto. Lo abbraccio, cerco di sol-

levarlo e di sistemare i cuscini 
perché lo sorreggano meglio. Se 
penso alle tante interviste che gli 
ho fatto, a come appariva ierati-
co, a come ero emozionato e 
confuso le prime volte, quando 
pensavo che mi avrebbe giudica-
to male per la banalità delle mie 
domande, non posso credere che 
ora lo sto accudendo come se 
fosse mio padre. 

Noto il suo sguardo. È azzur-
ro e limpido come sempre, ma 
ha guadagnato un che di fanciul-
lesco. Non sono gli occhi di un 
uomo triste, né rammaricato per 
il fatto di essere diventato debole 
e bisognoso di assistenza. Anzi, 
è uno sguardo decisamente felice 
e carico di gratitudine. In uno dei 
suoi ultimi interventi pubblici ha 
citato quel proverbio indiano al 
quale è tanto affezionato: «Dap-
prima impariamo, poi insegnia-
mo, poi ci ritiriamo e impariamo 
a tacere. E nella quarta fase, l’uo-
mo impara a mendicare». Lui 

non teme di mendicare. Dice in 
un sussurro: «Se qualcuno, aiu-
tando questo vecchio, può santi-
ficarsi, io sono contento».

La fiducia nella vita e nella 
bontà di Dio: è il suo segno di-
stintivo. In quel febbraio 2011, 
accanto alla finestra, oso chieder-
gli come vede la Chiesa. Dice: 
«Forte nei suoi ministri, debole 
nelle strutture. Poco capace di 
servire le esigenze del mondo 
d’oggi. La Chiesa pensa troppo 
in termini politici a come vince-
re, e così perde la capacità profe-
tica». A Milano parlò dei creden-
ti come di “piccolo gregge”. Non 
forza d’urto, ma seme che dà 
frutto solo se muore.

Nell’appartamentino di Gal-
larate c’è un pallone. Gliel’ha 
regalato l’amico padre Francesco 
Radaelli, che in gioventù fu ec-
cellente giocatore. Dice che dare 
qualche calcio alla palla può aiu-
tare il padre Carlo Maria a mi-
gliorare la mobilità degli arti in-

feriori. Martini guarda la palla e 
sorride con gli occhi: pensa un 
po’ come può essere fantasioso 
l’amore di un amico. A me viene 
in mente il cardinale in parete, 
col caschetto in testa, le corde e i 
moschettoni, mentre scala. Gli è 
sempre piaciuta la montagna. 
«Era bello – dice – arrivare in 
cima e vedere entrambi i versan-
ti». Le ragioni degli altri. 

Come sono le sue preghiere, 
oggi? «Di intercessione per la 
pace a Gerusalemme e ovunque. 
Per la diocesi ambrosiana. Ma 
soprattutto di ringraziamento. 
Per come Dio ha accompagnato 
la mia vita, per le tante persone 
che mi ha messo accanto lungo 
il cammino. Dio mi ha viziato. 
Mi ha sempre mostrato la sua 
bontà e che Lui prepara la strada 
per ciascuno di noi».

Si agitano i pini nel giardino 
dei gesuiti. Un vento gelido. Ma 
dentro, nell’appartamentino, si sta 
bene con il padre Carlo Maria.      

DELLA SETA - FERRANTE
segue dalla prima

Quella vicenda, comunque la si giudichi, fu il segnale 
della fine di un’epoca. Questa, trent’anni dopo, appare 
purtroppo fuori dal tempo. Illudersi che si possa risolvere 
il problema attraverso la sperimentazione dello stoccaggio 
dell’anidride carbonica è, per l’appunto, un’illusione. Non 
esistono al mondo progetti di questo tipo già realizzati, e 
in ogni caso un intervento così, costosissimo, non risolve-
rebbe il problema della scarsa qualità della materia prima. 
Nemmeno, ci pare, vale l’obiezione che è “quel” lavoro, 
faticoso e ingrato, e non un altro che i minatori vogliono 
conservare, che nei commenti di qualche commentatore 
di destra sconfina nell’esaltazione un po’ pelosa di quanto 
è bella la “fatica del minatore sporco di carbone”. La verità 
è che mai a questi lavoratori è stata offerta un’opportunità 
diversa. Uno dei loro rappresentanti a un giornalista del 
Corriere ha raccontato con orgoglio di quando, quindici 
anni fa, l’allora direttore generale del minstero dell’Am-
biente Corrado Clini, arrivato per porre com’era suo com-
pito problemi ambientali, venne letteralmente cacciato. 
Esemplare caso di miopia: si fosse iniziato allora un per-
corso di riconversione radicale che avesse previsto, in un 
orizzonte temporale definito, anche la dismissione delle 
attività estrattive, non saremmo oggi a questo punto. Un 

punto in cui sembra difficilissimo trovare una soluzione 
che garantisca reddito, lavoro, sostenibilità economica e 
ambientale. 

Ma le soluzioni ci sono, tocca al governo metterle in 
campo con un progetto che consenta il rilancio industria-
le dell’area e con adeguate garanzie occupazionali ai lavo-
ratori della Carbosulcis, puntando su produzioni che ab-
biano un futuro. Energie rinnovabili innanzitutto: la Sar-
degna offre straordinarie opportunità in questo settore, 
dall’insolazione che permette di sperimentare forme di 
sfruttamento dell’energia solare che vadano oltre il foto-
voltaico, come ad esempio le tecnologie basate sul solare 
termodinamico, alla forte ventosità. Cosa impedisce di 
collocare nel Sulcis imprese di ricerca e realizzazione di 
impianti solari ed eolici? I soldi pubblici investiti darebbe-
ro un ritorno certo e non sarebbero sussidi a perdere come 
le centinaia di milioni erogati in questi ultimi anni. E 
ancora: sfruttare quei siti, straordinari come archeologia 
industriale, a fini turistici è davvero più illusorio che tene-
re in vita le attività estrattive? Tutto questo va fatto presto, 
coinvolgendo il territorio e la Regione Sardegna. Va fatto 
impegnandosi, anche, in un imponente sforzo nella for-
mazione dei lavoratori per le nuove attività che saranno 
chiamati a svolgere. I minatori del Sulcis meritano di 
meglio che venire presi in giro come avvenuto per troppi, 
troppi anni.    

FILIPPO SENSI
segue dalla prima

E neanche per lo sgomitare dei giovanotti del 
partito, che per ora fanno corona attorno al can-
didato, ma si capisce che sono già pronti a un 
duello rusticano per la leadership, in caso Mitt non 
ce la facesse. 

Ma per il racconto complessivo di questi gior-
ni in Florida, già macinato dai media, forse addi-
rittura interiorizzato, comunque non decisivo. 
Intanto per un dato strutturale: il format della 
convention viene considerato ormai inadatto a 
fare da trampolino ad una candidatura; una ar-
chitettura costosa e ridondante, un racconto che, 
nell’epoca dei social network, non può più aspirare 
ad una sua coerenza, alla tenuta di un messaggio 
chiaro, univoco, top -down. Tanto più se la squadra 
del nominee, come in questo caso, compie un gi-
gantesco errore di valutazione comunicativa, chia-
mando Clint Eastwood a un fuori programma nel 
giorno del discorso conclusivo della convention. 

Con quel duro dell’ispettore Callaghan che 
entra in scena sulle note dei film di Sergio Leone, 
poi si issa a fianco di una sedia vuota e comincia 
a parlare come se lì accanto ci fosse Barack Oba-

ma, ospite invisibile, convitato di pietra a Tampa. 
Una guittata che, ovviamente, ha galvanizzato le 
truppe in sala e disgustato gli opinionisti , ma che 
ha finito per impallare completamente il comizio 
finale di Romney. Per esibire dalla curva lo stri-
scione rubato agli avversari – quanto aveva fatto 
male alla “right nation” quello spot della Chrysler, 
con Eastwood che pareva lanciare la volata al se-
condo tempo di Obama – il Gop è finito come 
Tafazzi: doveva essere il giorno di Mitt, tutto il 
mondo, invece, parla solo ed esclusivamente di 
Clint.

Un po’ come avvenne quattro anni fa, quando 
la campagna di John McCain calò l’asso di Sarah 
Palin, uno spariglio tanto azzardato da monopo-
lizzare per giorni l’attenzione dei media e del di-
battito elettorale, con il risultato che sappiamo. O 
come fece Al Gore nel 2000, quando per scrollar-
si di dosso quell’impressione robotica e noiosa di 
cui anche Romney paga il prezzo, chiuse il suo 
intervento alla convention con un bacio a ventosa 
alla moglie Tipper. Non andò bene neanche quel-
la volta.

Sicuri che era Obama, e non lo stesso Romney 
e le sue chance di vittoria, su quel panchetto vuo-
to di Eastwood?

FRANCO MONACO
segue dalla prima

Dunque austero e riservato, con la fama di 
uomo di ricerca e dedito a studi severi, posto 
alla guida della diocesi di sant’Ambrogio e di 
san Carlo, ripeto, poteva sembrare inaccessi-
bile. Ma chi ha avuto la ventura di una più 
diretta e assidua frequentazione, una volta 
varcata la soglia e vinta quella prima impres-
sione, ha conosciuto e sperimentato la finez-
za d’animo, l’umanità di un uomo di Chiesa 
mai prigioniero del ruolo, delle convenzioni, 
delle forme. Comprese quelle ecclesiastiche. 
Un padre sollecito, un fratello maggiore, un 
signore amabile e accogliente (esordiva sem-
pre interrogandoti sulla tua vita e sulla tua 
famiglia). Un uomo tra gli uomini, prima e 
più dell’eminente studioso e pastore di fama 
mondiale. Non mi sono sorpreso nell’appren-
dere dall’amico Aldo Maria Valli che lo scar-
no, significativo titolo (“un uomo”) del suo 

libro dedicato a Martini gli fosse stato sugge-
rito da Martini stesso. 

Una tensione a condividere la condizione 
comune degli uomini, la sua, che si riscontra 
un po’ su tutti i fronti della sua personalità e 
del suo ministero. A cominciare dalla causa 
cui egli ha dedicato la vita: lo studio, la me-
ditazione, la predicazione della Parola. Tutto 
il suo magistero e la sua azione pastorale 
sono riconducibili a un solo fine: educare i 
cristiani alla familiarità con la Parola e mo-
strarne a i non credenti la portata e la riso-
nanza universale. Mosso come egli era dal 
convincimento che la Bibbia sia il grande 
libro dell’umanità, che essa incrocia le attese 
e le inquietudini, le speranze e le angosce di 
ogni uomo in ogni tempo e in ogni sua fibra. 
Prendendo spunto dalla parabola del semi-
natore, Martini spiegava che il seme della 
Parola è nativamente orientato a fecondare il 
terreno rappresentato dalla nostra umanità, 
la quale a sua volta intimamente anela alla 

Parola. Si spiega così l’eco singolarmente 
vasta, davvero universale, del magistero di 
Martini – forse l’uomo di Chiesa del nostro 
tempo che ha goduto di più largo ascolto, 
varcando confini geografici, culturali e reli-
giosi – e della quale abbiamo testimonianza 
in queste ore.

L’umanità condivisa senza riserve da 
Martini si rinviene pure nella sua interpreta-
zione di un cristianesimo amico dell’intelli-
genza e della libertà: in assenza di una co-
scienza libera, asseriva, non si dà cristiane-
simo, il quale nasce e si sviluppa solo nella 
libertà. Di qui ancora la sua visione di una 
Chiesa povera, libera, sciolta (aggettivo ricor-
rente e inusuale a proposito della Chiesa), 
immune da ogni tentazione di potere e da 
propositi di costrizione. Una Chiesa cui egli 
additava il modello della originaria comunità 
apostolica, priva di un sovraccarico istituzio-
nale che ne appesantisce il passo e ne appan-
na la testimonianza. Una Chiesa tutta con-

centrata nella proclamazione di una parola 
profetica, che illumina e giudica le parole 
dell’uomo, comprese le parole della politica, 
ma non si confonde mai con esse. Una Chie-
sa che accompagna con fiducia la ricerca 
dell’uomo, che apprezza il portato della scien-
za e della cultura moderna, anche in quei 
territori di confine che pongono interrogati-
vi di natura etica. Una Chiesa infine che non 
si sottrae al dovere di riformare se stessa e di 
correggere, se del caso, talune sue posizioni 
tradizionali. 

Chi si applicherà alla biografia di Martini 
si concentrerà sul suo contributo di studioso 
e di pastore offerto nella stagione della sua 
vita attiva. Ma non potrà ignorare l’ultimo 
tempo della sua vita, quello che è coinciso 
con la sua implacabile malattia. Compreso 
l’estremo scampolo di essa, segnato dal 
dramma forse per lui più doloroso: quello 
della privazione della parola, cioè della ragio-
ne stessa della sua esistenza. Anche allora, 

tuttavia, non ci ha fatto mancare la sua paro-
la affidata agli scritti. Come se sentisse l’esi-
genza di consegnarci una ultima lezione. 
Quella di porre, all’attenzione della sua ama-
ta Chiesa, questioni delicate e controverse 
troppo a lungo esorcizzate. E di farlo con la 
libertà di giudizio che si conviene a chi è 
posto a fronte del giudizio finale. Quando 
non si può più tergiversare, quando si è soli 
davanti a Dio e al dovere della spietata onestà 
intellettuale prescritta dalla propria coscien-
za. Quando si devono abbandonare anche le 
pur ragionevoli cautele dettate da senso di 
responsabilità e da umana prudenza. 

È l’ultima ma non la meno preziosa delle 
lezioni che ci lascia un uomo di Chiesa come 
ne abbiamo conosciuti pochi, che ha voluto 
essere uomo tra gli uomini. Perché in questo 
umile accondiscendere sta la vera grandezza. 
Ci mancherà, ma chi ha fede nella comunio-
ne dei santi può confidare che misteriosa-
mente continuerà ad accompagnarci.
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C U L T U R A

PAOLA
CASELLA

Che cosa ci vuole per realizzare un grande film 
su Michael Jackson? Ritmo, cuore, una cono-

scenza ampia e approfondita della musica, una 
comprensione reale della cultura black, una grande 
capacità di emozionare ed emozionarsi. Spike Lee 
ha tutte queste qualità e infatti Bad 25, il documen-
tario proiettato ieri fuori concorso (ma perché?) 
alla Mostra del cinema di Venezia, è una meraviglia 
di suoni, danza, risate, lacrime, batticuore: non 
c’era modo migliore per celebrare il venticinquen-
nale dell’uscita dell’lp (quando ancora c’erano, gli 
lp), uno dei più venduti della storia della musica.

E non c’era modo migliore di ricordare 
Michael Jackson, scomparso nel 2009 a 
cinquant’anni, lasciando il mondo col 
fiato sospeso. Spike Lee ne disegna un 
ritratto a tutto tondo attraverso le pa-
role di decine di testimoni, da super-
star come Mariah Carey, Steve Wonder 
o Justin Bieber a «supertecnici» che 
hanno fatto la storia della musica, a 
cominciare da Quincy Jones, l’altra me-
tà del successo planetario di Bad. 
C’è il Michael cantante, con 
un’estensione vocale pro-
digiosa e (una delle 
tante rivelazioni 
del film) molte 
più tonalità ri-
spetto al falset-

to che usava solo per scelta; c’è il ballerino che si 
ispirava alla street dance come a Fred Astaire; c’è il 
businessman che gestiva brillantemente l’aspetto 
finanziario del suo mestiere tanto da aver investito 

non nella borsa ma nella musica, vedi l’acqui-
sto dei diritti delle canzoni dei Beatles; il 

genio artistico che sapeva suonare, com-
porre, produrre decidendo ogni dettaglio 
dei suoi video musicali, che lui chiama-
va «short film»; e c’è anche il cinefilo, il 
che rende ancora più azzeccata l’idea di 

presentare Bad 25 ad una Mostra d’arte 
cinematografica: non a caso Jackson e 

Jones hanno affidato la regia del «short 
film» di Bad a Martin Scorsese, che 

appare intervistato sia negli anni 
Ottanta che oggi, e la sceneg-

giatura a Richard Price, 
autore, fra gli altri, del 

copione de Il colore dei 
soldi.

Spike Lee compie 

un eccezionale lavoro di montag-
gio che riproduce e omaggia il 
senso del ritmo di Jackson («nes-
suno sapeva schioccare le dita 
come lui», si dice nel doc), e 
trasforma in cinema una capil-
lare ricerca iconografica che 
include il backstage di Bad e di 
tutti i video tratti dall’lp, vecchie 
interviste, apparizioni televisi-
ve, frammenti di notiziari, 
tracce audio, registrazioni in 
studio, e chi più ne ha più ne 
metta (ma Spike ha saputo 
selezionare, e ottimamente). È inoltre evi-
dente che i suoi innumerevoli interlocutori, molti 
dei quali afroamericani, si aprono al regista di Fa’ 
la cosa giusta come non avrebbero fatto con nessun 
altro, esprimendo stima e una condivisione intima 
dello show business da insider. Dunque il docu-
mentario tracima energia supercool, commozione 
e magia proprio come le performance di Jackson, 

cui quel vecchio volpone di Lee lascia spazio uncut 
solo in un paio di occasioni, e per il resto ci fa ve-
dere Michael in scampoli brevi che ci lasciano 
continuamente l’acquolina in bocca, la voglia di 
vedere (e ascoltare) un po’ di più. Salvo poi «aprire» 
per alcune esibizioni chiave, per culminare all’apo-
teosi dell’esibizione live di Man in the mirror, che 
fa uscire in lacrime l’intera platea. 

Spike Lee illumina la capacità di Jackson di 
«pensare più in grande di tutti», la sua volontà di 
cambiare continuamente partendo dall’uomo nello 

specchio, anche in risposta alle 
reazioni del pubblico: con Bad 
ad esempio Michael voleva 
diventare «più nero, più ma-
schio», e il documentario spie-
ga come questo nascesse dalle 
esigenze non del marketing ma 
di una comunicazione profon-
da. Tanto che il pubblico black 
si è identificato con lui come 
con poche altre sue icone: «Io 
sono Michael Jordan, Mike Ty-
son e Michael Jackson», dice uno 
degli intervistati di colore. So-
prattutto, Bad 25 è un inno alla 

gioia di stare al mondo e fare musica, una grande 
storia d’amore fra un produttore illuminato e un 
artista di genio, e un omaggio ad un uomo che era 
«un misto di anima e scienza», come dice Quincy 
Jones, di vulnerabilità e coraggio,e un performer 
che capiva quando una canzone funzionava perché 
non poteva proprio trattenersi dal ballarci sopra.
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La fiaba estrema. Elsa 
Morante tra vita 
e scrittura di Graziella 
Bernabò è un viaggio 
nella produzione della 
scrittrice, costruito sulle 
testimonianze di chi le è 
stato vicino (Carocci).

Saggio
Dalla grande guerra 
ai figli dei fiori, la storia 
di quattro generazioni 
e del loro essere 
outsider: La locanda 
del tempo e dell’amore 
di Alex George 
(Frassinelli).

Narrativa
Tra conferenze, mostre 
e documentari 
a Carrara dal 7 al 9 
settembre si scopre il 
ruolo del Mediterraneo 
come luogo d’incontro 
fra civiltà diverse: Con_
vivere, Carrarafestival.

Festival
Il Leone d’oro 
alla carriera della Mostra 
del cinema di Venezia 
è andato quest’anno 
al grande regista 
Francesco Rosi: «Ha 
influenzato i cineasti di 
tutto il mondo».

Premi

Jacko 
secondo Spike

Michael Jackson nel docufi lm di Lee presentato a Venezia
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ITALIA BENE COMUNE

PIER LUIGI BERSANI
e Andrea Olivero

intervistati da Dario Vergassola

SABATO 1
SETTEMBRE

Ore 18,30
Angolo del libro

Lo stato fascista;
L’Italia una società
senza Stato
di Sabino Cassese
Il Mulino

Ne discutono 
Guido Melis
Aldo Sandulli
Leonida Tedoldi

Ore 21,00
Area Festa

LA NUOVA
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CHE SERVE
ALL’EUROPA:
FRA RIGORE
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Marco Meloni
Responsabile Riforma
dello Stato, Pa,
Università e Ricerca 

Luigi Berlinguer
Parlamentare Europeo 

Marina Sereni
Parlamentare

Gianpiero Bocci
Parlamentare

Michele Prospero
Università La sapienza,
Roma

DOMENICA 
2  SETTEMBRE

Ore 18,30
Angolo del libro

La corruzione
amministrativa.
Cause, prevenzioni
e rimedi
di Francesco Merloni
Luciano Vandelli
Passigli Editori

Saranno presenti
gli autori
Guido Melis
Oriano Giovanelli
Silvia Paparo

Ore 21,00
Area Festa
CONTRO LA
CORRUZIONE
NELLA PA

Paola Severino 
Ministro della giustizia 
(in attesa di conferma)

Roberto Garofoli
Capo di gabinetto
Ministero Pubblica
Amministrazione

Andrea Orlando
Presidente
del Forum Giustizia 

Giovanelli Oriano
Presidente del Forum
Riforma Pa e
innovazione

Gianni Pittella
Vice Pres. Vicario
Parlamento europeo

Francesco Merloni
Università di Perugia

Renato Locchi
Capogruppo Pd
Regione Umbria

Coordina
Guido Melis

LUNEDÌ 
3  SETTEMBRE
ORE 18,30
Ore 18,30
Angolo del libro
Lo spazio
amministrativo
europeo
di aa.vv. tra cui
Natalini e Chiti

ne discutono
Pietro Barrera
Isabella Salza

Ore 21,00
Area Festa

FARE MEGLIO
CON MENO:
SPENDING
REVIEW E PIANI
INDUSTRIALI
NELLA PA
Catiuscia Marini
Pres. Regione Umbria 

Vannino Chiti
Vice presidente
del Senato

Luigi  Fiorentino
Capo di gabinetto
Ministero istruzione

Mauro Agostini
Parlamentare

Mauro Bonaretti
andigel 

Barbara Casagrande
UNADIS

Antonio Rosati
Ass. Prov. Roma

Oriano Giovanelli 
Pres. del Forum Riforma
Pa e innovazione

MARTEDÌ 
4 SETTEMBRE
ORE 18,30
Ore 18,30
Angolo del libro

Emergenza
di Angelo Chianale

Le ordinanze di
necessità e urgenza 
per la tutela
dell’ambiente
di Alessandro Andronio

Le ordinanze di
necessità ed urgenza
del Governo 
di Andrea Cardone

Introduce
Roberto Zaccaria

Ne discutono 
Umberto Allegretti 
Università di Firenze

e Roberto De Marco
Già Direttore Servizio Si-
smico Naz. presso la
PCM �no al 2002

Ore 21,00
Area convegno
LA PROTEZIONE
CIVILE CHE SERVE
ALL’ITALIA
Franco Gabrielli
Capo Dipartimento
Protezione Civile 

Vasco Errani
Presidente Regione
Emilia Romagna

Marco Meloni
Leonardo Quadriniù

Luca Braia
Capogruppo Pd regione
Basilicata 

Nando Mismetti
Sindaco di Foligno

Marco Leonardi
Segretario Circolo Pd
protezione civile
Protezione Civile
Regione Umbria

Eros Brega
Presidente Reg. Umbria

Leopoldo Di Girolamo
Sindaco di Terni

partitodemocratico.it
youdem.tv

TERNI
23 AGOSTO - 9 SETTEMBRE



p


